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antichi tempi a Giove , a Mercurio , e a gli altri lor Numi , furano i 
primi ad attribuire adulterj , ladronecci , e Cimili enormi vizj . Poiché 
quantunque fi foffe creduto da que’ primi Poeti, che Giove , e gli altri 
Dei foffero itati prima uomini, come di fatto il furono ; pure da che la 
(tolta opinion popolare gli aveva alzati al grado , e alla natura divina , 
dicevolmente non fi potevano fingere in elfi cotante iniquità , e vili ope­
razioni , per non nuocere al credito della lor Religione . Poco poi giova 
il dire collo Speroni , che Omero non men degli altri faggi conofcenda 
la falfit'a degli D ei, e riputandoli Demonj, deliramente s ingegnò, di {ere­
ditarli in tal guifa , e di renderli ridicoli appreso il popolo. Quando an­
che potelfe provarfi. vera quella intenzion d’ Omero , il che , le non è 
imponibile , certo è aliai difficile , nondimeno egli avrebbe forte nociuto 
a i lhoi Cittadini . Poiché non ballavano in guifa veruna i fuoi verfi per 
difingannar l’ ignorante, e credula gente , ma potevano folo operare, che 
laddove per avventura il popolo adorava , e credeva gli Dei non fuggetti 
alle umane paffioni , da lì innanzi gli adoraffe , e credelfe nello ilelfo 
tempo capaci di tutre le debolezze noltre ; cofa che maggiormente avreb­
be guaito , non fanato 1’ Intelletto di quelle infelici perfone . Che fe il 
popolo credeva prima d’ Ornerò , che fi deffero negli Dei tante ribalderie, 
o fciocchezze : altro non fece il Poeta , che fempre più fermar loro in 
capo quella sì fciocca opinione . In tal caffi però fi vuol confelfare , che 
quella colpa fi do-vea attribuire alla Religione flolta , e non ad Omero . 
E ciò balta eziandio per provare , che non bene operò Omero , quando 
anche lotto fimili Parabole , ed Allegorie avelie egli voluto nafeondere- 
qualche punto di Teologia , o Filofofia naturale , perchè sì fatte0Allego- 
rie potevano fempre più corrompere la credenza de’ popoli, come in effet­
to avvenne , effendofi credute vere 3.  e adorate le malvagità in que’ ciechi 
Numi per molti fecoli appreffo .

Voleffe però Dio, che ne’ foli fecoli Gentili aveffe trovato degli amadort 
l’ abufo mentovato della Poefia ; nè fi foffe anche Itefo per la Criltiana 
Repubblica , e per la Lingua Italiana . Pur troppo alcuni de’ poltri ancor 
più riguardevoli Poeti fonfi cotanto lafciati trafportare dalla brama di di­
lettar le genti , che poco o nulla han curato di recar loro giovamento ; 
anzi hanno effi talvolta nociuto , e tuttavia nuocono a chi gulta la lettu­
ra de’ loro verfi . Nondimeno oggidì s’ è ancora in quello affai riformata 
la noltra Poefia r  reggendofi con maggiore oneltà le Mufe Italiane . Si e 
conofeiuto per pruova , che fi può fommamente dilettare il popolo , len­
za ricorrere ad argomenti Marinefchi , e poco onelìi , e fenza lolleticar 
con dolce troppo pericolofo la noltra guaita natùra . E fe in tal maniera 
da jutti fi coltiverà 1’ Arte Poetica ; s’ ella farà , come di fatto ella do­
vrebbe effere , una delle minillre , e delle braccia della Moral Filofofia ; 
fe da lei s’ introdurranno per mezzo del dilettevole nel cuore Affilano gl 
infegnamenti migliori della Vita Civile : egli è manifefto, eh effa merite­
rà gran lode , e farà da prezzarfi affaiffimo nella Repubblica . Tale ap­
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